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Nobile ed Egregio Signore 



La Provincia di Padova da V oi, egre- 
gio Nob. Sig. Coiisiglier Delegato., ammi- 
nistrala con tanto zelo ed amore , se con 
una sola voce il potesse, renderebbe con- 
corde 1 omaggio ai meriti vostri. Mentre 
però la brama comune per difetto di pro- 
pizia circostanza resta muta ne' cuori, la 
Fabbricieria della Cattedrale si reputa 
fortunata che non le manciù circostanza 
sì bella, anzi le sia dato di pubblicamente 
testificarvi la sua riconoscenza. Ella sa 
quanto parlicohnmente vi deve, e se con 
maravigliosa e non isperata celerità potè 
riparare i gr'avissimi danni alla sua Ba- 
silica arrecali dalla grandine dell anno 
andato, rimembra con grato sentimento 
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Topra della generosa e potente vostra me- 



Ora se in questa medesima Basilica 
volle la pietà del popolo padovano ricor- 
dato con isfraordinaria pompa quelF in~ 
fortimio, se tra quella pompa risuonarono 
di sacr'o Ministro conforta trici parole, se 
queste deano farsi di pubblico diritto, da 
qual altro nome andar possono meglio fre- 
giate in fronte che dal Vostro ? Giacche 
dunque la gentilezza del benemerito Po- 
destà della nostra Comune e Congrega- 
zione Municipale si compiacque farcene 
dono, concedete che a Voi ne porgiamo 
tributo, e l omaggio sincero che vi dob. 
biamo in esse cortesemente gradite. ' 

Conservate egregio Nob. Sig. Consiglie- 
re Delegato il Vostro patrocinio 



Alla fabbneicria della Chi cita Cattedrali: 
Hi Padova . 
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Sull a gratuline caduta in Padova nel giorno 
26 Agosto dell'anno andato, non é qui necessa- 
rio ripetere ciò che molti hanno detto e scritto , 
sebbene con parole sempre minori del vero. Gio- 
va nondimeno ricordare che la città parve in quel 
dì minacciata d' un totale esterminio , che nelle 
abitazioni cerche a scampo si temette il sepol- 
cro . E perciò calmata appena la furia della pro- 
cella, uscendo i cittadini all'aperto non meno 
della propria che dell' altrui incolumità maravi- 
gliavano ; né sapevano darsi a credere, come do- 
po flagello sì enorme , si prolungato , eh* aveva 
resa ingombra d'alte rovine ogni via, niuno si 
dovesse desiderare. Della qual cosa, poiché per 
rinnovellare d' inchieste e rivedere di note sem- 
bianze chiarironsi, cacciato dal cuore lo sbigotti- 
mento siccome addiviene, superati avventurosa- 
mente i pericoli, a festiva allegrezza s' abbando- 
navano . Allorché poi ne' consueti alberghi rien- 
trando, levati gli occhi alle grondanti pareli, l'e- 
stesissimo danno dei tetti sconnessi ed ignudi 
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posatamente misurarono, tornavano sconfortati e 
dogliosi e più dei presenti, eh* erano gravissimi., 
avvisavano spaventevoli i mali avvenire . Imper- 
ciocché nella stemperata stagione autunnale non 
era a sperarsi né accelerata opera , ne moderato 
dispendio ; laonde esposte restando all' ingiurie 
di cielo inclemente case , suppellettili, persone 
le une infracidando, infermando le altre sarebbe 
il verno sovraggiunto a compiere ki desolazione 
della poveraglia particolarmente sprovveduta di 
ripari, e, ciò eh* è peggio in simili casi, di nume- 
ro prevalente. Ma la serenità Succeduta alla 
grandine , quasi per la profusione di questa es- 
austi gli umori dell'atmosfera, mantennesi inal- 
terata sì a lungo, che s'ebbe da tutti a prodigio 
evidente della misericordia divina . 

Per la qual cosa adunatosi nel giorno ag No- 
vembre dell'anno medesimo il Comunale Consi- 
glio con pio e sapiente divisamento ordinò che 
per le vite salvate e per la propizia serenità che 
tenne dietro all' infortunio della gragnuola si 
rendessero grazie alla superna Provvidenza nel- 
la foggia più decorosa e solenne . 

Approvata dalle superiori Autorità quest'o- 
norevole religiosa decisione fu scelto a darle ad- 
empimento il giorno anniversario della calami- 
tà, la Chiesa Cattedrale; quello atto a ridestare 
più copiose e più serie reminiscenze, questa per 
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la venerevole presenza dell' allo Clero più impo- 
nente. Il popolo prevenuto dalle pastorali esor- 
tazioni, e dagli annunzj de' Magistrati Munici- 
pali disposto a cristiano fervore, attendeva la 
pia ceremonia con edificante aspettazione . 

Il dì segnato comparve: tetro, dirottamente 
piovoso inclinava gli spiriti a meditazioni severe 
quali alla ricordanza si convenivano di passato 
flagello. La moltitudine d'ogni condizione in- 
nondava dalle parti più remote della città, com- 
postamente movendo al Tempio maggiore, la cui 
vastità ben presto fu angusta alla folla. Alle ore 
dieci del mattino vi scese Monsignor Illustrissi- 
mo e Reverendissimo Vescovo preceduto da' Re- 
verendissimi Canonici, ed indossati i pontificali 
paramenti nella cappella della miracolosa imma- 
gine di Maria santissima 9 assistendo innanzi a 
tutti il resto del Clero e le Municipali Autorità, 
celebrò l'angusta liturgia del sauto Sacrifizio da 
commoventi melodie accompagnata. 

Compiuto il Sacrifizio rifulse la cittadina pie- 
tà nella profusione de' cerei ond' erano adorni 
gli altari, e brillavano i massicci pilastri riverbe- 
rando lo splendore simmetrico de' fiammeggian- 
ti doppieri. Tra quella pompa il santissimo Sa- 
cramento si espose alla pubblica vista , e quindi 
intuonato l'inno Pange lingua recato proce6- 
sionalmente intorno alla Chiesa e dall' altare 



8 

della Madonna al maggiore movendo, su d'esso 
in trono sublime collocato alla comune adorazio- 
ne . Era poi il trono stupendo a vedersi per lo 
sfarzoso padiglione pendente dall'arduo fornice, 
pei simulacri dorati , per la sfoggiata luminaria 
onde negli spiriti di riverenza compresi poten- 
temente imprimevasi l'idea non di lucè terrena, 
ma di celeste maestà . Architettato a ve vaio, sono 
anni parecchi, l'ingegnoso Antonio Noale ed 
ora mercè le largizioni del benemerito Monsig. 
Illusi ri ss. e Reverendiss. nostro Vescovo, non- 
ché del Reverendissimo Capitolo e Reverendis- 
simo Clero condotto a perfezionamento, mostra- 
vasi per la prima volta , e ben s* addiceva a cir- 
costanza, a sentimenti del tutto nuovi, apparato 
esso pure nuovo del tutto. Mantennesi perenne 
l'adorazione nella giornata cambiandosi, non 
iscemando la divota moltitudine, e regolarmente 
succedendosi i corpi religiosi e coi Cristi alzati 
le parrocchiali Confraternite. 

Alle ore sei fu recitato il discorso dal eh. prof, 
ab. Lodovico Menin, e poscia l'accorso popolo 
disfogò sua riconoscenza dall'animata favella del- 
l' Oratore promossa col canto dell' inno Ambro- 
siano. Partì tutto commosso e compunto , rice- 
vuta dall' Illustrisi, e Reverendiss. Monsig. Ve- 
scovo la benedizione del santissimo Sacramento, 
quand'era già inoltrata la sera. 
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I J infausto giorno, compie già un anno, che 
in tenebre per noi si volse, e ruinoso ne minac- 
ciava eterna sua notte, quel giorno istesso nel 
nostro cielo ben diverso comparve, e, se non 
sereno, tranquillo al certo ed innocente ornai 
declina nel bujo de' tempi che furouo. Esaltiamo, 
divoti ed avventurati abitatori di questa città, 
esaltiamo concordi le misericordie divine, che 
dieronci di rivederlo. Rendiamo grazie al Signo- 
re, che preservati ci congrega nel suo Santuario 
vivente argomento d'infinita pietà. Iddio e giu- 
sto, Egli è potente Iddio; ma nella possanza, 
neir equità senza limiti entrambe, è benigno, 
longanimo, misericordioso mai sempre. Ossia 
che da sue nubi stilli ubertà , o ricusi alla siti- 
bonda zolla Tumore, o lieve mormori nelle ver- 
nali aurette, o rombi temuto nel turbine estivo, 
o di maturi soli indori la frugifera terra, o fal- 
losi al piede sgabello di ribollente caligine di- 
scenda avvolto nel bruno tabernacolo delle pro- 
celle tra l'aria che avvampa, l'acqua che ingela, 



IO 

e in grandine precipita, in fulmini scoppia, è 
sempre il Dio, in cui fidarono i padri nostri, nò 
in loro confusione tornò la fidanza . Se guarda 
sdegnoso sì che scossi si frangano i cedri, trabal- 
lino i monti, si squarcino i macigni, impronta di 
clemenza le traccie dell'ira, e Torlo dell' abisso, 
che poc'anzi aperse infiora di lieta speranza. 
Perciò sedendo all'ombra del patrio ulivo con 
malinconico entusiasmo rimembrava Davidde 
del popolo suo i giorni sventurati , V acque della 
contraddizione, gli avvelenati morsi del deserto, 
delle sospirate carni il mortifero pasto , lo spez- 
zato scudo dei prodi, l'Arca cattiva, e frattanto 
ispirata di più soavi armonie la profetic' arpa ri- 
peteva : Confitemini Domino, quoniam bonus , 
quoniam in saeculum misericordia ejus. 

E perchè , se richiamata dalle circostanze del 
di nostra memoria arretra a doloroso disastro , 
perchè non risponderà l'eco dei cuori al suono 
confortatore delle Davidiche corde, ed alle anti- 
che testificazioni di quella bontà, che non isce- 
ma coi secoli, perchè non vorremo aggiunte an- 
cora le nostre? Anche noi vedemmo il lampo 
dello sdegno ; ma sua fiamma alle nostre vesti 
appena si apprese, piegammo sotto la verga della 
severità ; ma il peso di lei non ci oppresse . Le- 
vammo gli occhi da terrore smarriti., e fra i gua- 
sti dei flagellati tetti gli enormi cristalli del gelo 



Digitized by Google 



sterminatore rifletteano un raggio sereno: era 
l'amore di tenero padre, che correggendo emen- 
da e migliora. Allora calmato il raccapriccio, 
traboccò nei nostri petti figliale riconoscenza. 
L'autorevole favella de* sacri ministri l'ingagliar- 
di. Gli onorevoli interpreti del pubblico voto 
decretarono , che al rieder primo di quel giorno 
luttuoso si rendessero alla bontà dell'Altissimo 
per le conservate vite di tutti grazie solenni. 
Mutossi tornando il giorno; ma d'allora non 
cangiarono i nostri affetti. Ecco ch'arde il San- 
tuario , fumano gli incensi , risuonano gii inni . 
La gratitudine d'un tanto popolo qui raccolto 
splende al cospetto di Dio , come le mille faci , 
che ne accerchiano il trono, esala dai cuori, si- 
mile alla candida nebbia, che n'avvolge la vene- 
randa maestà. A qual prò dunque mia voce? 
Non ad animare il pubblico religioso trasporto ; 
a renderlo, se il Cielo m'assiste, più durevole. 
Dal benefizio germoglia V obbligazione, moltipli- 
cati ed evidenti n'ottenemmo nel corso pericolo, 
altrettanto numerosi e stretti divennero i nostri 
doveri. Un giorno di pompa, e sia pur essa stra- 
ordinaria, non gli sconterà. Quella è gratitudi- 
ne che non fugge coli' istante, che vive in noi, 
uè muore coli' ultimo de' respiri; ma sclama per- 
fin dal sepolcro .' L' opere tutte, e le memorie 
d'una vita lasciata in dono denno rammentare 
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la grandine ai figli de* figli vostri, e rammentar- 
la si, che riconoscano nel flagello quanto Dio è 
buono, e còme sua misericordia si conserva nei 
secoli . 

L'eterna giustizia non erra, e il dubitare d'a- 
verne meritata la punizione sarebbe empietà. 
Noi al certo non la meritammo, se profanate 
non piansero mai le pareti dei Santuarii ; se il 
nome santo e terribile dell'Onnipotente non 
suonò mai da inverecondo labbro oltraggiato. 
Non la meritammo , se lasciva licenza non aggi- 
rò le notturne vie assordate da litigiosa ebbrez- 
za, se i veli trapunti nelle sale, se nelle taverne 
non crapularono i cenci. Non la meritammo, se 
i padri precedettero coi salutari esempi, se con 
docile sommissione imitarono i figli, se stette a 
guardia de' vincoli maritali l'onore. Se fu genero- 
sa l'opulenza, modesta la dottrina, pudibonda la 
mendicità, caritatevole l'imperio, fedele il ser- 
vigio, operose le braccia, sincere le labbra, one- 
# sti i guadagni, noi non l'abbiam meritata. Quan- 
do pure osasse il labbro di pronunziare una co- 
tanta innocenza , la voce cupa , umiliante , ma 
più che spada affilata , la voce della coscienza lo 
smentirebbe. Provocata dunque contro di noi 
proruppe Tira celeste: e chi de'mortaU aver po- 
teva il diritto di segnarne il confine? Evocò i 
nembi, e verno portando e notte e terrore vola- 
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rono sulle penne degli Aquiloni, V ambito oscu- 
rarono di questa città. Qui urtarsi, frangersi, me- 
scersi e con prolungato muggito abbassarsi nugo- 
li lividi, pallidi, neri. Rugge il vento, il tuono 
rimbomba, la meteora si squarcia... Che fia, 
Padova mia, se scardinati su te sembrano sfa- 
sciarsi in gelo i firmamenti , se alle fulminee per- 
cosse già ?on polve i tuoi tetti, già tue muraglie 
vacillano? Che sarà di noi tuoi miseri figli? Ai- 
tendevaimrpalpitando la finale sentenza del Giu- 
dice : a nostro soccorso la pietà sopravvenne del 
Padre. N'intesero il cenno gir Angeli proteggi- 
tori, ne fecero scudo cogli omeri, all' ombra del- 
le loro grandi ale ne ricovrarono. Mille alla 
manca, dieci mille ne caddero a destra gli stra- 
li . Un , solo non ci colpi . Grazie , o gran Dio , 
che sei misericordioso nell! ire , grazie di nostre 
vite salvate. 

A ciò solo però non si: ristringevano le sue 
beneficenze, ma quasi in mercede del sofferto 
raccapriccio n' innondava il cuore di consolazio- 
ni soavissime. Imperocché corucciavasi il cielo a 
sterminio neh" ora , in cui de' pubblici uffìzii , e 
delle domestiche cure l'agitazione più ferve, e 
pressoché tutti da' nostri divisi, dove il subito 
scoppio ne colse trepidando appiattammo . E co- 
me sempre presago del peggio é spavento, ed 
altrove fingevasi più esiziale il danno, e nel por- 
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tava a crederlo il crescente bombire della bufe- 
ra, ed il fracasso delle cadenti ruine quasi con- 
tro di noi congiurata coi nembi la terra ancora 
insorgesse; così ciascuno men di se disperato 
che d'altrui, per la pietosa sollecitudine de* fi- 
gli, delle consorti, degli amici trambasciava nel 
core da brivido di doppia morte , e non ben an- 
co cessato il tumulto della turbata natura, cre- 
deasi volare cercando di que'cari oggetti novel- 
le, e al caldo desiderio si ricusava dal freddo so- 
spetto fatto .torpido il piede. Eppure un solo non 
fu vedovato de' nostri affetti, un solo penetrale 
non andò sparso di consanguinei lutti. C'incon- 
travamo per via, come pellegrini dopo lunga as- 
senza di pericoloso cammino . Rivederci incolu- 
mi, chiedere, narrare casi, affanni, timori, ricon- 
duceva a raggio a raggio l'usata gioja sulle nostre 
sembianze tinte ancora dagli avanzi del recente 
pallore. Grazie o gran Dio, che sei misericordio- 
so nell'ire, e colle vite risparmiasti le nostre più 
care affezioni. 

Ma la nostra gioja fors'era importuna, sospe- 
so, non distornato il flagello. Appressava stagio- 
ne incostante l'autunno, e più ch'altro prodiga 
di stemperate pioggie e d' umide nebbie . Sul 
declive de' comignoli nelle intemperie tarda l'o- 
pra , sovente impossibile . Frattanto scoperchia- 
ti i tetti, fesse le muraglie, rimosi i pavimenti, 
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ninno o debole alle celesti acque il riparo. Quel- 
le, se cadute fossero, nelle case, ne* letticciuoli 
degli indigenti stagnare, corrompersi; infradi- 
ciare le masserizie , esalarne intollerandi vapori, 
malignanti morbi propagarsi, incalzare il verno, 
non vivere all'aperto concesso, non ripararsi tra 
il lezzo de' miseri abituri ; 6ubito disastro can- 
giarsi in lenta perdizione. Se non che d'insigne 
benefizio il Padre nostro ver noi generoso lo 
volle compiuto . Vinse le nostre speranze in sua 
durata la serenità. Non fu sinistro, che ritardas- 
se la materia necessaria all'uopo dei rifacimén- 
to. Mosse da propinque e da remote contrade; 
in brev' ora sovrabbondò ; veniano proferendosi 
a mille a mille le braccia. Partiale l'industria, e 
lieta ed instancabile dall'ime vie ai sommi fasti- 
gii ne governava il movimento incessante. Bime- 
stre lavoro bastò . Gli indizii della passala sven- 
tura non' erano più, e tu, Padova, affissandoti in 
quel purissimo cielo non a torto credevi scor- 
gere il sorriso dell'amante, che tenerezza per 
passaggero disdegno rinfranca. Grazie, o gran 
Dio, che sei misericordioso nell'ire. Tu ne sal- 
vasti le vite, ne risparmiasti gli affetti, non per- 
mettesti, che nemmeno nell'afflizione ci ripu- 
tassimo indegni de' tuoi favori . 

Ciò per altro, ch'avanza ogni beneficenza si 
è, l'averci l'Eterno con salutare avviso a se ri- 
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chiamali , concedendone prezioso tempo a dive- 
nire migliori. E per qual mai altra cagione po- 
trebbe cara tornarne una vita sollecita e caduca, 
per qual altra la corrispondenza di vicendevole 
amorevolezza , se non perchè ci sia dato di rag- 
giugnerc il fine sublime , a cui ne destinò l'On- 
nipotenza creatrice, e dopo i penosi errori di 
lontano esiglio ci avvenga d'incontrarci, e quel- 
li, che cari ci furono, riabbracciare in una vita 
più durevole e avventurata ? So che è dolce esi- 
stenza, a chi pregia la con eterni sudori insegui- 
ta, e così tardi raggiunta incerta aura di gloria, 
a chi molt' oro mercando a valor di nome e di 
pace maggioreggiare agogna sul minuto volgo , 
a chi lambendo la polve de' grandi sospira il pe- 
riglio d' invisa sublimità . Ma questo e strignere 
vilmente in angusti limiti speranza . Il frutto di 
tante cure non varcherà oltre il confin della ter- 
ra. Una pagina, un sasso forse ricorderallo al 
postero effìmero ammiratore d'antiche memo- 
rie, e postero e pagina e sasso inabisseranno nel 
torrente dei secoli . Le sole opere di virtù viag- 
gicraimo in altro mondo con noi , nostro patri- 
monio, nostro gaudio, nostra salvezza. Cesserà 
il tempo : esse saranno non menomate da rivali- 
tà, non logorate da invidia. Ed ò per quest'o- 
pere, che a noi fu condonata la vita, da quest'o- 
pere s'attende la nostra gratitudine, a cagion 
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di quest'opere la gradine ci rimproverava il pas- 
sato, ci ammoniva del presente, ci preparava 
all'avvenire. Grazie, o gran Dio, che sei mise- 
ricordioso neir ire , e nostre vite salvando ci 
concedi di riparare i trascorsi, e di congregar 
meriti, che noi , da te partiti, quando che sia, 
a te ricongiungano . 

Che se renderci non dovesse più saggi ed av- 
vertiti la severa ammonizione e la profusa divi- 
na bontà , temo eh' io non pronunzi cruda pa- 
rola, mentre vero favello, meglio per uoi sareb- 
be, che inaccessibile a pietà non avesse L'Onni- 
potente alleviata nofitra tribolazione. Agli altri 
falli non aggiungeremmo colpa mostruosa V in- 
gratitudine, che respinge la compassione, spe- 
gne l'amore, le sorgenti d'ogni beneficenza ir- 
reparabilmente dissecca. Dovremmo attenderci 
abbandono, ed irrevocabile, o nuova percossa, 
ed estrema . Curato popolo non risanò , resti -a 
suo morbo, e pera deserto. Istrutto non appre- 
se, ad altri insegni col terribile esempio. Nè 
diamei a credere, perchè ben ci avvenne una 
volta, che abbreviata sia del Signore la mano od 
esausta nel calice suo la riservata a' peccatori a- 
marissima ultima feccia ^ No, non s' è fatto pove- 
ro l'aere di gelo, di turbini, di fiamme, nè d'a- 
liti infetti, e di pestilenti morbi la terra $ e nel 
punto islcsso, in ch'io parlo, a seminare l'Euro- 
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pa d'insolite stragi armata d'asiatici veleni s'ag- 
gira la morte. Ah! Dio di clemenza, quale avrai 
utilità dal sangue nostro , se ne spingi alla tom- 
ba ? Te non loderanno gii- estinti , quelli che 
piombano nelle tenebre eterne te non loderan- 
no. I vivi, i vivi testificheranno, siccome oggi 
noi qui facciamo, la tua bontà. Il padre narre- 
raila ai Agli, i figli la tramanderanno alle gene- 
razioni future . Rammenta le tue antiche miseri- 
cordie, rammenta il giorno, in cui ne percuote- 
sti. Il sospiro de' cuori umiliati fra il sonante 
conflitto degli elementi penetrò nelle tue orec- 
chie. L'udisti; soffiò il tuo spirito e sgombraro- 
no le tempeste. Fu tua grazia; fu nostro ravve- 
dimento. Colma tuoi tanti favori col non per- 
mettere , che mai né quella per noi impoverisca, 
nè questo scemi in faccia di te . Donasti le vite , 
concedi che nelT esatto adempimento perseve- 
rino de' tuoi santi precetti . Tu lo vorrai , per- 
chè sei buono, e la tua misericordia non viene 
meno coi secoli. Abbiti perciò pure le grazie 
nostre , e ti 6Ìeno accette questa divota frequen- 
za , queste ingenue preci , questo insolito splen- 
dore , giurato omaggio d' un tuo popolo ricono- 
scente. Ti sia accetto 4! inno di laude, con che, 
seguendo la venerala voce del nostro zelante Pa- 
store , faremo eccheggiare tua reggia, te con ge- 
nerale e giusto entusiasmo Dio festeggiando , te 
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confessando Signore, te cui Padre eterno ve- 
nera tutta la terra, e noi sperimentammo Padre 
clemente nell'ire, Padre generoso nelle. miseri- 
cordie. 
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